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Abruzzo, terremoto e ricostruzione 

 

Le mani nascoste della mafia 

 

 

di Attilio Bolzoni 

 

 

Le macerie sono ancora dappertutto. Sono lì, sparse intorno ai paesi e dentro ai paesi come 

all’alba del 6 aprile. Come un’ora dopo la grande scossa. La chiamano “l’area del cratere”, 

quarantanove comuni e più di trecento morti: Fossa, Villa Sant’Angelo, Sant’Eusanio, Paganica, 

Poggio Picenze, Onna. Sono lì anche all’Aquila, chiuse nei confini della città vecchia, abbandonate 

fra piazze e vicoli, “sorvegliate” da militari in assetto di guerra. Non c’è un posto dove metterle. 

Non c’è un posto dove seppellire “i rifiuti derivanti dai crolli connessi all’evento sismico”. Neanche il 

linguaggio burocratico dei comunicati della Protezione Civile riesce a nascondere le tragedie e le 

vergogne del terremoto d’Abruzzo. 

La primavera è stata fredda e piovosa, l’estate bollente. Presto arriverà il gelo che scende dalle 

montagne. Tre anni fa, il 9 settembre, l’Aquila era già bianca di neve. Sopravvivono in migliaia 

ancora nelle tende, nei campi, nelle roulotte. E aspettano, aspettano le loro nuove abitazioni in 

quelle “new town” che il governo ha promesso prima del freddo.  

Sembrano costruite ad incastro, fatte con i pezzi del Lego. Hanno anche un nome queste case: 

C.A.S.E. Significa: Complessi Antisismici Sostenibili ed Ecocompatibili. Lavorano tutto il giorno giù 

a Bazzano, sotto la collina spianata dalla ruspe. E’ qui il punto più “avanzato” della ricostruzione 

dell’Abruzzo terremotato. Lavorano di giorno e qualche volta anche di notte. Carpentieri, muratori, 

elettricisti, saldatori. Millecinquecento operai. E altri mille arriveranno ancora. Entro la fine di 

settembre ci saranno tutte le tivù a riprendere il taglio del nastro, i telecronisti ad annunciare il 

ritorno alla normalità e a raccontare agli altri italiani che “gli abruzzesi dormiranno sotto un tetto”. 

C’è da scommettere che la prima casa sarà pronta anche prima del previsto. E le altre? Tremila o 

quattromila o forse anche cinquemila abruzzesi troveranno subito il loro riparo, tutti gli altri – 

cinquantamila – sono destinati a fare gli accampati ancora per molto tempo. La “vetrina” di 

Bazzano come la “vetrina” dei quei centoventi metri aperti un paio di mesi fa al passeggio su corso 

Federico II, fra la villa comunale e il Duomo. Un piccolo pezzo di strada per mostrare a tutti “la 

riapertura del centro storico”, tutto il resto è come prima. Morto. Sepolto.  
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Cominceranno a far rivivere il cuore della città fra cinque o sei anni. Se ci saranno i soldi. Se ci 

sarà ancora la voglia di ricostruire l’Aquila come era prima.  

Ma non inizia dai vicoli e dalle piazze e dai sontuosi palazzi aggrappati alle colline la rinascita 

dell’Abruzzo devastato. Inizia da laggiù, dalla pianura che si allunga dopo tanti discese e tante 

salite e dove la campagna cambia colore a ogni curva. E’ la città fatta di Lego. E’ la “new town” di 

Bazzano.  

Tre mesi fa hanno cominciato a scavare e a rosicchiare le montagne. C’erano anche i bulldozer 

della ditta di Dante Di Marco, imprenditore di Carsoli, società di movimento terra con sede al Km 

70 della Tiburtina Valeria. L’impresa Di Marco ha conquistato uno dei tanti sub appalti del dopo 

terremoto, il primo. E’ una piccola storia che racconta la solita Italia, un caso da manuale. 

I fatti, i luoghi e i nomi dicono che nel primo cantiere aperto per ricostruire l’Abruzzo del terremoto 

qualcuno ha lasciato un’impronta siciliana. E’ un socio di soci poco rispettabili. E’ 

quell’imprenditore di Carsoli, uno in collegamento con prestanome che riciclavano in questa 

regione il “tesoro” di don Vito Ciancimino. Tutto alla luce del sole, tutto assolutamente “normale” 

nella fretta di tirare su la “new town” di Bazzano. 

Così c’era scritto sul primo cartello della ricostruzione d’Abruzzo: “Lavori relativi agli scavi e ai 

movimenti di terra lotto TS”. Un’impresa (la PRS, produzione e servizi srl) si è aggiudicata 

l’appalto, altre quattro i sub appalti. E fra queste, quella di Dante Di Marco, costituita nel 1993, una 

ventina di dipendenti, un capitale sociale di 130 mila euro. Mai coinvolta direttamente in vicende di 

mafia, il suo amministratore unico – Dante Di Marco – però risulta come socio fondatore della 

“Marsica Plastica srl” con sede a Carsoli, sempre in via Tiburtina Valeria km 70. E’ la “Marsica 

Plastica srl” l’impresa “nota” agli investigatori antimafia. Nata nel  settembre del 2006, fra i suoi 

soci – oltre al Di Marco - c’erano personaggi a quanto pare poco raccomandabili. C’era l’abruzzese 

Achille Ricci, arrestato tre settimane prima del terremoto per avere occultato i soldi di Vito 

Ciancimino in un villaggio turistico a Tagliacozzo. C’era Giuseppe Italiano (il nome di suo fratello 

Luigi è stato trovato in uno dei “pizzini” del boss Antonino Giuffrè quando era ancora latitante), che 

è un ingegnere palermitano in affari di gas con Massimo Ciancimino. C’era anche Ermelinda Di 

Stefano, la moglie del commercialista siciliano Gianni Lapis, il regista degli investimenti del “tesoro” 

di Ciancimino fuori dalla Sicilia. Tutti erano poi soci di altre imprese.  

Un labirinto di sigle, di patti, di incroci. E tanti nomi di facciata. Più che quel Dante Di Marco, 

incensurato, imprenditore al di sopra di ogni sospetto che ha praticamente inaugurato la 

ricostruzione dell’Abruzzo. 


